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NNNOOORRRMMMEEE   EEEDDD   IIINNNDDDIIIRRRIIIZZZZZZIII   NNNOOORRRMMMAAATTTIIIVVVIII      
IIINNN   MMMAAATTTEEERRRIIIAAA   SSSIIISSSMMMIIICCCAAA   

 
 

PPPAAARRR...   111   ---   NNNOOORRRMMMAAATTTIIIVVVAAA   EEE   IIINNNDDDIIIRRRIIIZZZZZZIII   SSSOOOVVVRRRAAACCCOOOMMMUUUNNNAAALLLIII   DDDIII   RRRIIIFFFEEERRRIIIMMMEEENNNTTTOOO   
PPPEEERRR   LLL'''AAANNNAAALLLIIISSSIII   DDDEEELLLLLLAAA   PPPEEERRRIIICCCOOOLLLOOOSSSIIITTTÀÀÀ   SSSIIISSSMMMIIICCCAAA   AAA   SSSCCCAAALLLAAA   TTTEEERRRRRRIIITTTOOORRRIIIAAALLLEEE   

EEE   UUURRRBBBAAANNNIIISSSTTTIIICCCAAA:::   LLLAAA   DDDAAALLL   111111222///222000000777   EEE   IIILLL   PPPTTTCCCPPP   

1.  Costituiscono riferimento normativo e di indirizzo sovracomunali, ai fini 

delle analisi in materia sismica, le seguenti fonti:  

- Delibera Assemblea Legislativa Regione E.R. n.112 del 2 maggio 2007 

“Approvazione dell’atto di indirizzo e coordinamento tecnico ai sensi 

dell’art. 16, comma 1, della L.R. 20/2000  “Disciplina generale sulla tu-

tela e l’uso del territorio” in merito a “Indirizzi per gli studi microzona-

zione sismica in Emilia Romagna per la pianificazione territoriale” ;  

- Variante al Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale in materia 

sismica, relativamente alla prima fase di studio (1° livello di approfon-

dimento), elaborato per l'intero territorio provinciale, con particolare ri-

ferimento alla Tavola 2C – Rischio Sismico: carta delle aree suscettibili 

di effetti locali.  
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PPPAAARRR...   222   –––   SSSTTTUUUDDDIII   SSSIIISSSMMMIIICCCIII   DDDIII   RRRIIIFFFEEERRRIIIMMMEEENNNTTTOOO   PPPEEERRR   GGGLLLIII   SSSTTTRRRUUUMMMEEENNNTTTIII   DDDIII   PPPIIIAAA---
NNNIIIFFFIIICCCAAAZZZIIIOOONNNEEE   AAA   SSSCCCAAALLLAAA   CCCOOOMMMUUUNNNAAALLLEEE   EEE   PPPEEERRR   GGGLLLIII   IIINNNTTTEEERRRVVVEEENNNTTTIII   DDDIIIRRREEETTTTTTIII            

1.  Studi sismici di 1° livello di approfondimento 

1a) Variante al Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale in materia si-

smica, relativamente alla prima fase di studio (1° livello di approfondimento), 

con particolare riferimento alla Tavola 2C – Rischio Sismico: carta delle aree 

suscettibili di effetti locali; in particolare il territorio del Nuovo Circondario I-

molese è ricompreso nei seguenti Fogli della Tavola 2C citata: I a scala 

1:65.000; III, IV, VI, VIII a scala 1:25.000. 

 

1b)   Indagine geologico ambientale, quale allegato A.1 del Volume 2 - “Si-

stema Ambientale” del Quadro Conoscitivo del PSC del Nuovo Circonda-

rio Imolese, ed in particolare le Tavole 4a, b e c “Effetti sismici di sito”, a 

scala 1:25.000, come sostituita dalla Tavola 4 a, b e c “Carta Comunale 

delle aree suscettibili degli effetti sismici locali” a scala 1:25.000. 

 
 “Carta di sintesi” a scala 1:25.000, rappresentante la sintesi delle Tavo-

le 4 ed indicante gli studi ed i livelli di approfondimento da effettuare. 

 

2. Studi sismici di 2° livello di approfondimento (Microzonazione Sismica – 

MZS) 

Questa analisi costituisce un elaborato del Piano Strutturale Intercomunale 

(Studio di Microzonazione Sismica di 2° livello di approfondimento);  essa for-

nisce il 2° livello di approfondimento (ai sensi della DAL n° 112/2007), elabo-

rato a partire dagli esiti di pericolosità sismica individuati con gli studi del 1° 

livello di cui ai punti 1a e 1b precedenti, per le aree all’interno del territorio 

urbanizzato ed urbanizzabile. La Micro Zonazione Sismica (MZS) individua Zo-

ne omogenee dal punto di vista sismico in riferimento ai seguenti effetti locali: 

amplificazione e potenziali cedimenti. Le “Carte di Microzonazione Sismica - 

Fattori di amplificazione” del 2° livello di approfondimento si sono avvalse di 

varie cartografie di analisi (“Carta delle indagini con banca dati informatizza-

ta”, “Carta delle velocità”, “Carta di analisi-Potenziali cedimenti post-sismici 

nelle aree di pianura”, “Carta di analisi-Potenziale liquefazione nelle aree di 
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pianura”, “Carta di analisi-Modelli geologici nelle aree di pianura”) attribuendo 

sia alle zone urbanizzate che agli ambiti di nuova previsione i fattori di ampli-

ficazione sia in termini di accelerazione di picco (PGA) che di intensità spettra-

le (SI) nonché con l’individuazione delle aree, sia urbanizzate che urbanizzabi-

li, che dovranno stimare i cedimenti al 3° livello. La descrizione delle zone 

omogenee dal punto di vista delle prescrizioni per studi e livelli di approfondi-

mento e/o limitazioni alla trasformazione urbanistica, quale risultato della sin-

tesi dei diversi livelli di approfondimento esaminati, è riportato nel successivo 

paragrafo 3. 
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PPPAAARRR...   333   –––   ZZZOOONNNEEE   OOOMMMOOOGGGEEENNNEEEEEE   IIINNNDDDIIIVVVIIIDDDUUUAAATTTEEE   AAALLL   111°°°   LLLIIIVVVEEELLLLLLOOO   (((CCCAAARRRTTTAAA   
CCCOOOMMMUUUNNNAAALLLEEE   DDDEEELLLLLLEEE   AAARRREEEEEE   SSSUUUSSSCCCEEETTTTTTIIIBBBIIILLLIII   DDDIII   EEEFFFFFFEEETTTTTTIII   SSSIIISSSMMMIIICCCIII   LLLOOOCCCAAALLLIII)))   EEEDDD   
AAALLL   222°°°   LLLIIIVVVEEELLLLLLOOO   (((CCCAAARRRTTTEEE   DDDIII   MMMIIICCCRRROOOZZZOOONNNAAAZZZIIIOOONNNEEE   SSSIIISSSMMMIIICCCAAA   –––   FFFAAATTTTTTOOORRRIII   DDDIII   

AAAMMMPPPLLLIIIFFFIIICCCAAAZZZIIIOOONNNEEE)))   DDDIII   AAAPPPPPPRRROOOFFFOOONNNDDDIIIMMMEEENNNTTTOOO   CCCOOOMMMUUUNNNAAALLLEEE   

1. Carta comunale delle aree suscettibili di effetti sismici locali 

Tale carta è l’approfondimento comunale della Tavola 2C - “Rischio sismico: 

carta delle aree suscettibili gli effetti locali” della Variante Sismica al PTCP; le 

zone omogenee descritte, salvo quelle dove sono previsti degli approfondi-

mento al 2° livello e quindi normati nell’apposito paragrafo successivo a que-

sto, si dettano le seguenti normative in coerenza con le norme della Variante 

sismica provinciale citata. 

 

D. - Fascia soggetta ad amplificazione e potenziali cedimenti differen-

ziali  

Faglie e/o discontinuità  

Studi geologici con valutazione dei coefficienti di amplificazione litologico ed 

eventualmente topografico e, in caso di pendii, del grado di stabilità in condi-

zioni dinamiche o pseudostatiche.  

Per le nuove previsioni che interessano tali Fasce, in sede di POC, dovrà esse-

re approfondito l’effettivo stato delle faglie presenti, verificando e determi-

nando se esse risultino “attive” o “non attive”. Nel caso di faglie “attive”, in 

corrispondenza delle stesse e per una zona di rispetto di larghezza complessi-

va pari ad almeno 30 m, non sono ammessi nuovi interventi edilizi, salvo il 

caso di infrastrutture e impianti di pubblica utilità non diversamente localizza-

bili e salvo il caso di interventi di messa in sicurezza del patrimonio edilizio e-

sistente. Nel caso invece di faglie “non attive”, dovranno essere eseguiti ap-

profondimenti di 3° livello motivatamente rimandabile al PUA. In assenza de-

gli approfondimenti sull’effettivo stato di attività, tutte le faglie individuate 

nella Tavola 2C saranno da considerarsi “attive”.  

Per quanto riguarda gli interventi diretti, ricadenti anche solo in parte in tali 

fasce, nell’ambito degli studi richiesti delle Norme Tecniche per le costruzioni 

di cui al DM 14.01.2008, saranno eseguiti gli studi paleosismologici per defini-

re se la faglia in oggetto sia “capace”. 

In tal caso saranno consentiti unicamente interventi che non comportino au-
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menti né dell’esposizione né della vulnerabilità sismiche. 

 
FP. - Area instabile e soggetta ad amplificazione per caratteristiche li-

tologiche e topografiche  

Frane attive con acclività ≥ 15°  

Zonizzazione delle aree perimetrate: aree in dissesto (zona 1) acclività ≥  15°  

Studi geologici con valutazione dei coefficienti di amplificazione litologico e to-

pografico e del grado di stabilità in condizioni dinamiche o pseudostatiche 

(approfondimenti di III livello nelle fasi di POC e/o di PUA); nelle aree prossi-

me ai bordi superiori di scarpate o a quote immediatamente superiori agli 

ambiti soggetti ad amplificazione per caratteristiche topografiche, lo studio di 

microzonazione sismica dovrà valutare anche gli effetti della topografia.  

In queste aree non sono previste nuove trasformazioni urbanistiche e territo-

riali. E’ altresì vietata la realizzazione di nuovi interventi edilizi anche se fina-

lizzati all’attività agricola. Qualsiasi intervento sul patrimonio edilizio esistente 

e/o sulle infrastrutture di pubblica utilità non diversamente localizzabili, dovrà 

garantire che le condizioni di instabilità del versante non siano aggravate dalla 

realizzazione degli interventi anche in caso di eventi sismici. Ciò in conformità 

con le Norme Tecniche per le Costruzioni di cui al D.M. 14 gennaio 2008, ri-

spetto le quali dovrà essere espresso il grado di sicurezza ritenuto accettabile 

anche in riferimento ad eventuali interventi di stabilizzazione e/o monitorag-

gio. 

 
F. - Area instabile e soggetta ad amplificazione per caratteristiche li-

tologiche  

Frane attive con acclività < 15°  

Zonizzazione delle aree perimetrate: aree in dissesto (zona 1) con acclività < 

15°;  

Centri abitati da consolidare e/o trasferire. 

Studi geologici con valutazione del coefficiente di amplificazione litologico e 

del grado di stabilità del versante in condizioni dinamiche o pseudostatiche 

(approfondimenti di III livello nelle fasi di POC e/o di PUA); nelle aree prossi-

me ai bordi superiori di scarpate o a quote immediatamente superiori agli 

ambiti soggetti ad amplificazione per caratteristiche topografiche, lo studio di 

microzonazione sismica dovrà valutare anche gli effetti della topografia.  
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In queste aree non sono previste nuove trasformazioni urbanistiche e nuovi 

interventi edilizi. E’ ammessa unicamente la realizzazione di: infrastrutture di 

pubblica utilità non diversamente localizzabili, interventi sul patrimonio edilizio 

esistente ed interventi finalizzati all’attività agricola. Qualsiasi intervento edili-

zio ammesso, anche in riferimento alle zonizzazioni e relative norme di cui alla 

Legge 445/1908, dovrà garantire che le condizioni di instabilità del versante 

non siano aggravate dalla realizzazione dell’opera anche in caso di eventi si-

smici. Ciò in conformità con le Norme Tecniche per le Costruzioni di cui al 

D.M. 14 gennaio 2008, rispetto le quali dovrà essere espresso il grado di sicu-

rezza ritenuto accettabile anche in riferimento ad eventuali interventi di stabi-

lizzazione e/o monitoraggio.  

 
QP - Area potenzialmente instabile e soggetta ad amplificazione per 

caratteristiche litologiche e topografiche  

Frane quiescenti con acclività ≥  15°  

Substrato non rigido con acclività ≥  30°  

Depositi di versante con acclività ≥  30°  

Studi geologici con valutazione dei coefficienti di amplificazione litologico e to-

pografico e del grado di stabilità del versante in condizioni dinamiche o pseu-

dostatiche (approfondimenti di III livello nelle fasi di POC e/o di PUA); nelle 

aree prossime ai bordi superiori di scarpate o a quote immediatamente supe-

riori agli ambiti soggetti ad amplificazione per caratteristiche topografiche, 

dovranno essere valutati anche gli effetti della topografia.  

Qualora gli esiti degli approfondimenti di 3° livello condotti in sede di POC o 

PUA, confermino lo stato di instabilità, saranno da applicare le limitazioni e la 

disciplina delle zone “FP”. Viceversa qualora le condizioni di instabilità non ri-

sultino confermate, l’area dovrà essere riclassificata secondo le caratteristiche 

di pericolosità sismiche presenti e dovranno essere applicate le limitazioni e la 

disciplina conseguente.  

 

Q - Area potenzialmente instabile e soggetta ad amplificazione per ca-

ratteristiche litologiche  

Frane quiescenti con acclività < 15°  

Studi geologici con valutazione del coefficiente di amplificazione litologico e 

del grado di stabilità del versante in condizioni dinamiche o pseudostatiche 
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(approfondimenti di III livello nelle fasi di POC e/o di PUA); nelle aree prossi-

me ai bordi superiori di scarpate o a quote immediatamente superiori agli 

ambiti soggetti ad amplificazione per caratteristiche topografiche, dovranno 

essere valutati anche gli effetti della topografia.  

Qualora gli esiti degli approfondimenti di 3° livello condotti in sede di POC e/o 

PUA confermino lo stato di instabilità, saranno da applicare le limitazioni e la 

disciplina per le zone “F”. Viceversa qualora le condizioni di instabilità non ri-

sultino confermate, l’area dovrà essere riclassificata secondo le caratteristiche 

di pericolosità sismiche presenti e dovranno essere applicate le limitazioni e la 

disciplina conseguente.  

 
P50. - Area potenzialmente instabile per scarpate con acclività > 50°  

Scarpate con acclività >50°  

Studi geologici con valutazione del coefficiente di amplificazione topografico, 

valutazione della stabilità lungo il pendio in condizioni sismiche (approfondi-

menti di III livello nelle fasi di POC e/o di PUA) e nell’area di influenza di e-

ventuali crolli.  

In tali aree non sono previsti nuovi interventi edilizi e sono solamente preve-

dibili infrastrutture e impianti di pubblica utilità non diversamente localizzabili 

e salvo interventi di messa in sicurezza del patrimonio edilizio esistente tutti 

sottoposti alle analisi e verifiche di cui al DM 14.01.2008. Per tali scarpate i-

noltre dovrà essere applicata una fascia di rispetto di inedificabilità a monte di 

ampiezza pari all’altezza della scarpata stessa; in presenza di terreni incoe-

renti o di rocce intensamente fratturate tale fascia di rispetto dovrà essere e-

stesa da due a tre volte e comunque rapportata alle condizioni fisico-

meccaniche e di giacitura delle litologie presenti. L’ampiezza della fascia di ri-

spetto a valle dovrà essere determinata all’interno degli studi di approfondi-

mento sopra richiesti.  

 
L2. - Area soggetta ad amplificazione per caratteristiche litologiche e 

a potenziale liquefazione  

Sabbie prevalenti certe 

Studi geologici con valutazione del coefficiente di amplificazione litologico e 

del potenziale di liquefazione, nonché dei cedimenti attesi (approfondimenti di 

III livello nelle fasi di POC e/o di PUA).  
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Qualora gli esiti degli approfondimenti di 3° livello condotti in sede di POC e/o 

PUA confermino che le aree sono soggette a liquefazione, qualsiasi intervento 

edilizio che si realizzi in tali aree dovrà garantire la stabilità dell’area su cui si 

intende edificare anche a seguito di eventi sismici.  

 

G. - Area potenzialmente instabile per presenza di cavità sotterranee  

Vena del Gesso  

Cavità ipogee  

Studi geologici con indagini e analisi specifiche (approfondimenti di III livello 

nelle fasi di POC e/o di PUA) per la valutazione della risposta sismica locale ed 

eventuali cedimenti.  

Qualora gli esiti degli approfondimenti di 3° livello condotti in sede di POC e/o 

PUA confermino lo stato di pericolosità, qualsiasi intervento edilizio di nuova 

previsione che si realizzi in tali aree dovrà garantire la stabilità dell’area su cui 

si intende edificare anche a seguito di eventi sismici.  

Per quanto riguarda il patrimonio edilizio esistente gli interventi diretti do-

vranno garantire un accettabile grado di sicurezza ai sensi del DM 

14.01.2008. 

 
R. - Aree incoerenti/incerte per caratteristiche litologiche e morfolo-

giche  

Aree di cava, discariche e depositi terre di scavo 

Studi geologici con valutazione della risposta sismica locale (approfondimenti 

di III livello nelle fasi di POC e/o di PUA).  

 
C. - Area soggetta ad amplificazione per caratteristiche litologiche e a 
potenziali cedimenti  
Limi e argille  

Studi geologici con valutazione del coefficiente di amplificazione litologico e 

dei cedimenti attesi (approfondimenti di II livello).  

Gli indirizzi normativi per tali aree sono sviluppati al 2° livello e cioè al suc-

cessivo punto 2. 

 
A. - Area potenzialmente soggetta ad amplificazione per caratteristi-

che litologiche  

Sedimenti fini sovrastanti le conoidi  
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Substrato non rigido con acclività < 30°  

Depositi di versante con acclività < 30°  

Depositi alluvionali < 30 

Ghiaie di conoide affioranti 

Alvei attivi e invasi dei bacini idrici  

Ghiaie di conoide amalgamate sepolte  

Ghiaie del subsintema di Villa Verrucchio – AES7 (Pleistocene sup.)  

Ghiaie del subsintema di Ravenna – AES8 (Olocene) 

Studi geologici con valutazione del coefficiente di amplificazione litologico (ap-

profondimenti di 2° livello); sui pendii con acclività maggiore di 15° e nelle 

aree prossime ai bordi superiori di scarpate o a quote immediatamente supe-

riori agli ambiti soggetti ad amplificazione per caratteristiche topografiche, lo 

studio di microzonazione sismica deve valutare anche gli effetti della topogra-

fia.  

 

P. - Area potenzialmente soggetta ad amplificazione per caratteristi-

che topografiche  

Pendii di substrato rigido con acclività compresa tra 30° e 50°.  

Studi geologici con indagini per caratterizzare Vs30 e valutazione del coeffi-

ciente di amplificazione topografico. In caso Vs30≥800 m/s è sufficiente la so-

la valutazione del coefficiente di amplificazione topografico; in caso Vs30<800 

m/s l’area dovrà essere riclassificata QP e dovranno essere effettuati gli accer-

tamenti e applicate le limitazioni e la disciplina conseguente.  

 
S. - Area potenzialmente non soggetta ad effetti locali  

Substrato rigido con scarpate di versante con acclività < 30°  

Studi geologici con indagini per caratterizzare Vs30. In caso Vs30≥800 m/s 

non è richiesta nessuna ulteriore indagine; in caso Vs30<800 m/s l’area dovrà 

essere riclassificata A e dovranno essere effettuati gli accertamenti e applicate 

le limitazioni e la disciplina conseguente. Nelle aree prossime ai bordi superio-

ri di scarpate o a quote immediatamente superiori agli ambiti soggetti ad am-

plificazione per caratteristiche topografiche, lo studio di microzonazione sismi-

ca deve valutare anche gli effetti della topografia.  
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2. Carta dei fattori di amplificazione, delle velocità Vs e dei cedimenti 

post-sismici; schede sismiche 

I risultati dell’approfondimento sismico al 2° livello sono complessivamente 

rappresentati sulle Tavole delle “Carte di Microzonazione Sismica-Fattori di 

amplificazione” in riferimento ai seguenti parametri: PGA; SI (0,1÷0,5); SI 

(0,5÷1,0). 

Ognuna di tali tavole, riferita al territorio urbanizzato ed urbanizzabile, è rela-

tiva ad uno specifico fattore di amplificazione ed in particolare: “Carta di Mi-

crozonazione sismica - Fattori di amplificazione PGA (Analisi di II livello)” alla 

massima accelerazione PGA (Peak Gravitational Acceleration); la “Carta di Mi-

crozonazione sismica - Fattori di amplificazione SI (0.1-0.5 secondi) (Analisi di 

II livello)” all’intensità spettrale (SI) di Housner nell’intervallo di periodi 

0,1÷0,5 sec; la “Carta di Microzonazione sismica - Fattori di amplificazione SI 

(0.5-1.0 secondi) (Analisi di II livello)” all’intensità spettrale (SI) di Housner 

nell’intervallo di periodi 0,5÷1,0 sec. 

Su tali carte (per i settori di pianura) vengono inoltre individuate le aree per le 

quali: dopo la valutazione al 2° livello dei cedimenti post-sismici, è prescritto 

per tale effetto di sito l’approfondimento al 3° livello; dopo le verifiche delle 

Vs30 di cui alle aree di 1° livello, P ed S, quale sarà la classificazione finale 

degli ambiti dell’urbanizzato esaminati. 

Tali indicazioni (PGA, SI; rimando per cedimenti al 3° livello, riclassificazione 

per analisi delle Vs30) sono sintetizzate, per ogni ambito di nuova previsione 

(territorio urbanizzabile ANS e ASP) nelle “SCHEDE D’AMBITO di sintesi della mi-

crozonazione sismica di II livello” relative ad ogni ambito di nuova previsione 

(urbanizzabile), sulle quali sono riportate le stesse informazioni contenute nel-

le tavole sopra esposte oltre alle eventuali indicazioni/prescrizioni impartite al 

1° livello di approfondimento sismico e con effetto superiore al 2°. 

3. Dotazioni  

Gli ambiti per “Dotazioni” che prevedono la realizzazione di opere strategiche 

per la Protezione Civile, di rilevante interesse pubblico e di tipo infrastruttura-

le, dovranno essere comunque sottoposte al 3° livello di approfondimento – 

analisi approfondita (lett. d) punto 4.2 Allegato A alla DAL 112/2007). 
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PPPAAARRR...   444   –––   NNNOOORRRMMMEEE   DDDIII   CCCAAARRRAAATTTTTTEEERRREEE   SSSIIISSSMMMIIICCCOOO   PPPEEERRR   LLLAAA   PPPIIIAAANNNIIIFFFIIICCCAAAZZZIIIOOONNNEEE   
OOOPPPEEERRRAAATTTIIIVVVAAA   EEE   AAATTTTTTUUUAAATTTIIIVVVAAA   (((PPPOOOCCC///PPPUUUAAA)))   

Si premette che, in ogni caso, ogni qualvolta sia richiesto il 3° livello di appro-

fondimento non è consentita la stima della risposta sismica locale tramite 

l’approccio semplificato previsto al paragrafo 3.2.2. delle Norme Tecniche per 

le Costruzioni di cui al DM 14.01.2008.  

Sarà possibile però, nell’ambito delle verifiche al 3° livello per il potenziale di 

liquefazione, utilizzare i valori di amax s, determinati eventualmente al 2° livel-

lo.  

  

Ambiti di POC  

1a) In fase di elaborazione dei Piani Operativi Comunali (e delle eventuali va-

rianti) e/o dei Piani Urbanistici Attuativi, si dovranno espletare le analisi di 

massimo approfondimento sulla sismica, ovvero il "3° livello di approfondi-

mento" come previsto dagli indirizzi regionali (DAL 112/2007, allegato 3), se 

richiesto per la Zona omogenea individuata nella cartografia di MZS in cui ri-

cade l'Ambito (vedi par. 3). In ogni caso il POC dovrà stabilire un programma 

di indagini (scelta degli strumenti d’indagine da utilizzare e della densità delle 

prove da svolgere), in relazione dell’ampiezza di territorio interessato 

dall’ambito e in funzione del contesto geologico e sismico di riferimento.  

 
1b) Per gli ambiti del POC che prevedono un’ulteriore fase di progettazione at-

tuativa (PUA), le analisi sismiche di "3° livello di approfondimento" potranno 

essere demandate al PUA. Per tali ambiti, il POC stabilirà un programma di in-

dagini da espletare in fase di PUA (scelta degli strumenti d’indagine da utiliz-

zare e della densità delle prove da svolgere), in relazione dell’ampiezza di ter-

ritorio interessato dall’ambito e in funzione del contesto geologico e sismico di 

riferimento.  

 
1c) Per gli ambiti del POC che prevedono interventi senza piani attuativi, le 

analisi sismiche di "3° livello di approfondimento", se ed in quanto previste,  

si dovranno espletare in fase di elaborazione del Piano Operativo.  

 
1d) Per le nuove aree nelle quali è prevista la realizzazione di opere di rilevan-

te interesse pubblico anche eventualmente classificate strategiche in base alla 
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DGR 1661/2000, la cui approvazione costituirà variante al POC, a prescindere 

dalla pericolosità sismica locale, vi è l'obbligo dell'approfondimento conoscitivo 

fino al “3° livello” (art. 4.2 delib. RER n.112/2007) al fine di valutare opportu-

namente: risposta sismica locale; liquefazione e/o addensamento dei sedi-

menti granulari e dei sedimenti poco coesivi; cedimenti post sisma; stabilità 

globale in condizioni sismiche.  

 
1e) Per le aree in cui è prevista la realizzazione di opere connotate da fre-

quenza propria di risonanza minore di 1 Hz (indicativamente riferibile a edifici 

residenziali di almeno 10 piani) occorrerà effettuare, in riferimento 

all’amplificazione sismica, l’approfondimento al 3° livello. 

 
1f) I POC e/o i PUA potranno variare i perimetri ed i parametri della Micro Zo-

nazione Sismica riportata nelle rispettive tavole, solamente a seguito indagini 

geognostiche e geofisiche di approfondimento.  
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PPPAAARRR...   555   –––   NNNOOORRRMMMEEE   DDDIII   CCCAAARRRAAATTTTTTEEERRREEE   SSSIIISSSMMMIIICCCOOO   PPPEEERRR   IIINNNTTTEEERRRVVVEEENNNTTTIII   DDDIIIRRREEETTTTTTIII   IIINNN   
AAAMMMBBBIIITTTOOO   CCCOOONNNSSSOOOLLLIIIDDDAAATTTOOO   EEE   RRRUUURRRAAALLLEEE         

Si premette che per le aree in cui è eventualmente possibile realizzare opere 

connotate da frequenza propria di risonanza minore di 1 Hz (indicativamente 

riferibile a edifici residenziali di almeno 10 piani) la valutazione della risposta 

sismica locale, di cui alle Norme Tecniche per le Costruzioni (DM 14/01.2008), 

non potrà essere effettuata con l’approccio semplificato di cui al paragrafo  

3.2.2. dello stesso. 

 

1. Interventi diretti situati all’interno della MZS comunale 

Per gli interventi (riguardanti: nuove costruzioni; ampliamenti significativi ov-

vero superiori al 20% del volume; demolizioni e ricostruzioni; ristrutturazioni 

edilizie con demolizione e fedele ricostruzione) in ambiti urbanizzati o rurali 

ricadenti all’interno del perimetro di MZS si fa riferimento ai precedenti para-

grafi 2 e 3; le succitate opere soggette a titolo abilitativo diretto, dovranno 

espletare gli ulteriori approfondimenti secondo quanto specificato per la Zona 

omogenea in cui ricade l’intervento (par. 3). 

Per gli interventi diretti ricadenti in aree per le quali sono stati stimati i fattori 

di amplificazione di 2° livello di approfondimento, gli studi condotti ai sensi del 

DM 14.01.2008 dovranno individuare ed applicare i parametri più cautelativi 

per la sicurezza fra quelli delle NTC e quelli della MZS.  

 

2. Interventi diretti situati all’esterno della MZS comunale 

2a) Per gli interventi (riguardanti: nuove costruzioni; ampliamenti significativi 

ovvero superiori al 20% del volume; demolizioni e ricostruzioni; ristruttura-

zioni edilizie con demolizione e fedele ricostruzione), in ambiti consolidati o 

rurali ricadenti all’esterno del perimetro di MZS si fa riferimento al par. 2; in 

particolare le succitate opere soggette a titolo abilitativo diretto dovranno fare 

riferimento anche alle analisi di 1° livello elaborate in sede di PTCP e di PSC 

Associato (vedi par. 2, comma 1), i cui esiti vengono riportati nella Tav. “Car-

ta comunale delle aree suscettibili di effetti sismici locali”, nonché la pericolo-
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sità sismica valutata secondo quanto richiesto dalle Norme Tecniche per le 

Costruzioni (NTC 2008) vigenti.  

 
2b) Per il periodo di salvaguardia della variante sismica al PTCP e del PSC In-

tercomunale, la pericolosità sismica preliminare (scenari) attribuita all’ambito 

di nuova edificazione, dovrà risultare la più cautelativa tra quanto riportato 

dalla Tavola 2C , ovvero fra il 1° livello di approfondimento – Variante PTCP, e 

il 1° livello di approfondimento del PSC Intercomunale (vedi par. 2). 

 
2c) Per gli interventi di cui al precedente punto 2a), si dovranno elaborare i 

necessari approfondimenti (verifica della liquefacibilità e dei cedimenti post si-

sma; amplificazione, stabilità) sulla base della pericolosità sismica preliminare 

più cautelativa di cui al punto 2b). 

 
 
 

 


